V Domenica di Pasqua – Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 4,32-37)

In quei giorni. La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno. Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa “figlio dell’esortazione”, un levita originario di Cipro, padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli. 

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 12,31-13,8a)

Fratelli, desiderate intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. Se parlassi le lingue degli uomini  e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cembalo che strepita.  E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 13,31b-35)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: “Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

Le letture che ci sono donate sono ancora incentrate sullo stesso tema di domenica scorsa: il comandamento dell’amore, riproposto in termini espliciti in un altro brano del Vangelo di Giovanni.

Ci ricordiamo, perciò, che nella predica precedente abbiamo già messo in luce i fondamenti, la parte essenziale di questo discorso. Oggi mi limito a sviluppare due annotazioni – una sul comandamento, l’altra su alcuni aspetti della vita comunitaria –, che ci aiutano a trasferire nel nostro quotidiano le indicazioni che riceviamo dai testi proposti. 

“Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri”___________________________

Il primo aspetto che prendiamo in considerazione è: l’amore è un comandamento. Gesù  si esprime in questi termini: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri”. Ora, di solito, a noi dà fastidio il concetto stesso di “comandamento” e soprattutto non vediamo proprio come si possa conciliare con l’amore. Ci viene spontanea l’obiezione che l’amore non si può comandare. Dobbiamo però renderci conto che quando Gesù dà un comandamento ci sta dicendo che cosa è realmente costitutivo della nostra vita, cioè ci sta dando un elemento che ci consente di verificare se siamo davvero cristiani. Il concetto risulta più chiaro attraverso qualche esempio, per  aiutarci a capire che il comandamento è un obbligo, ma un obbligo costruttivo, che ti dice di che cosa non puoi fare a meno. Se sei uno che costruisce case, e i calcoli dell’ingegnere ti dicono che devi utilizzare una determinata quantità di cemento e una certa quantità di sabbia, non puoi invertire le proporzioni, altrimenti la casa che stai costruendo crollerà presto. Se sei un panettiere, non puoi, per risparmiare,  mettere metà del lievito previsto nell’impasto; ne verrebbe fuori un pessimo pane che non potresti più vendere. Se produci vino, certo non puoi permetterti di allungarlo con l’acqua. In apparenza hai messo dentro tutto lo stesso, sia nel pane che nel vino che nella casa, ma, se non rispetti le dosi e le indicazioni, ottieni un risultato cattivo e magari anche pericoloso.

Fuori dalle immagini e fuori di metafora, quando noi ascoltiamo i comandamenti del Signore, ammettiamo che sono indicazioni  indispensabili, ma poi di fatto scegliamo noi, arrangiandoci alla meglio, che cosa utilizzare e in che misura. E realizziamo così uno sproposito che non ci sogneremmo mai  di fare in altri ambiti, ma che ci appare normale  nella vita cristiana. Diventiamo tutti maestri, tutti “panettieri dello spirito”, capaci di fare cose meravigliose senza rispettare le regole, senza rispettare le indicazioni del Signore! 

Quando ci comportiamo così, il  risultato è disastrosamente brutto o addirittura pericoloso. 

Perché una comunità cristiana che si edifica su persone che pensano di essere tutte indipendenti le une dalle altre e di non dover fare riferimento ai comandamenti in modo normativo, non può stare in piedi. E’ come se ciascuno costruisse senza sapere che cosa sta costruendo l’altro. 

Pensate ad una squadra di muratori che sta costruendo una casa:  accadrebbe un disastro se ciascuno di loro non sapesse che cosa devono fare gli altri e decidesse in proprio dove mettersi a realizzare una porta o una finestra, indipendentemente da un progetto comune!  

Troppe volte le nostre comunità cristiane sono costruite così: ciascuno edifica di testa sua, prendendo dal Vangelo le indicazioni che gli piacciono e lasciando da parte quelle che non gli piacciono.  Ne risulta una costruzione che non si sa bene che cos’è. E’ proprio quello che accade di fronte a certe comunità cristiane: non si capisce più da che parte si entra e come si guarda fuori.  

“Se non avessi la carità, a nulla mi servirebbe”_________________________________________

Ora, noi dobbiamo riscoprire la bellezza dei comandamenti, perché ci indicano in modo semplice che cosa è veramente importante per noi e che cosa deve essere il vero obiettivo della nostra ricerca. 

Il Signore Gesù ci dice che  il comandamento per eccellenza è:  “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato”. Se questo è “il” comandamento, significa che tutte le cose che noi facciamo, devono essere sottomesse a questa regola. Non c’è nulla che non deve essere valutato a partire da questa indicazione: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato”. 

Altrimenti si finisce – come Paolo diceva giustamente nella seconda lettura – a fare magari tante belle cose, ma in realtà senza avere in mente qual è il vero obiettivo: amare. Tu puoi anche realizzare mille iniziative in una comunità parrocchiale, ma, se non è l’amore che ti spinge e non è l’amore che stai cercando e non è l’amore che proponi, tutto si esaurisce in se stesso e non costruisce, non porta gioia vera. Se quello che cerchi quando sei in famiglia non è sempre e soltanto amare, la tua famiglia diventa un posto dove non si può più vivere. Perché, se non cerchi quell’Amore che è donazione totale all’altro, secondo quello che Cristo ha fatto, non ti attieni più ai criteri dell’edificazione, ma a quelli dell’improvvisazione, della pretesa: vuoi sempre che l’altro ti ami  e non senti più di essere tu in prima persona invitato ad amare l’altro. 

“La carità non avrà mai fine”_______________________________________________________
Noi dobbiamo riscoprire il comandamento dell’amore come indicazione vitale e non sentirlo come una specie di peso in più. Amare gli altri è il fondamento, non è una sorta di aggiunta ai comandamenti; è l’elemento che permea tutti gli altri. I comandamenti raramente ci chiedono di fare cose fuori dalla norma, solitamente entrano dentro la vita che hai e cambiano quella vita dal di dentro. Questa è la forza dei comandamenti. 

Pensate a ciascuna delle indicazioni del Vangelo e vi accorgerete che vi dicono sempre: “Entra dentro la vita che hai e trasformala dall’interno, lascia che Dio entri e in questo modo potrai cambiare le cose fuori”. Anche le cose buone che stai facendo diventeranno più buone e quelle cattive le abbandonerai un po’ per volta. Ma devi lasciare che questa forza entri dentro di te come indicazione bella, positiva, grande. Se viviamo il comandamento come un peso, che risultato possiamo ottenere? A volte le mamme, piene di buone intenzioni, ossessionano i figli con indicazioni continue di ogni tipo e i figli si sentono oppressi e cercano in tutti i modi di scantonare. Ecco, di frequente, noi, rispetto ai comandamenti e alla Parola di Dio, abbiamo un atteggiamento così, come se ci venissero imposte tutta una serie di regole e di norme che ci tolgono il fiato. Ma non è questo che Dio fa con noi. Anzi, il Suo obiettivo è ridarci fiato. Permetterci di tornare, sul serio, ad essere veri, pieni, capaci di vivere. 

“Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri”_________

Il secondo aspetto che consideriamo riguarda la vita comunitaria. Gesù ci dice: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri”. Noi puntiamo molto sulla forza di testimonianza dei singoli e poco sulla forza testimoniale della comunità. 
Noi a volte sentiamo come un peso i comandamenti, le indicazioni del Vangelo, perché è come se ciascuno di noi fosse il depositario unico di tutto questo fardello. E allora sì che diventa un fardello. Gesù, invece, ha parlato a noi: nel “noi” c’è dentro ciascuno, con il suo cammino, il suo percorso, le sue fatiche, le cose che sa fare e quelle che deve imparare e sviluppare pian piano.

Quando Gesù ci comanda di amarci gli uni gli altri, ci indica la possibilità che noi insieme siamo un soggetto; non semplicemente un insieme eterogeneo, ma un soggetto: la comunità cristiana, che in blocco ama, agisce, opera. 

Io, ad esempio, ho vissuto un’esperienza del genere, sia pure limitata, quando ero nel convento di Rezzato.  Facevamo accoglienza, quindi ogni sabato e domenica c’erano gruppi di giovani, di persone che venivano a passare il fine settimana con noi e sostanzialmente condividevano la nostra  vita: mangiavano con noi, pregavano con noi. Solitamente, alla fine di quelle giornate, dentro in quella comunità avevano avvertito qualcosa di diverso, che andava al di là dell’avermi ascoltato predicare, o del nostro essere più o meno brave persone. Il fatto è che sentivano che c’era una comunità, un gruppo di persone che aveva lo stesso obiettivo, che cercava la stessa cosa. Magari un certo giorno ti accorgevi che uno la stava cercando davvero e l’altro era perso perché aveva in mente un altro impegno, ma c’era questo sentire comune che ti faceva pensare: “Forse il Vangelo mi sta raccontando una cosa vera”. 

“La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola”____

La prima lettura mette bene in evidenza come la comunità unita nella fede è assolutamente indispensabile perché il Vangelo progredisca. Da una parte ci sono gli Apostoli che predicano e fanno miracoli, ma dall’altra c’è una comunità che è un miracolo costante. Cioè, un gruppo di persone che si sono incontrate nel Signore Gesù e insieme cercano le stesse cose, vogliono raggiungere lo stesso obiettivo, si cercano le une con le altre. E’ questo che cambia la visuale. E’ il “noi”, che non annulla quello che ciascuno di noi è singolarmente e personalmente, con la propria bellezza e con il proprio peccato, ma ci dà un respiro diverso. Perché insieme noi siamo chiamati ad essere testimonianza di un Amore più grande. Può accadere che la singola persona non sia al massimo, in un periodo della propria vita. Ma il noi ci sorregge, ci tiene, continua a farci muovere. 

Questa sarebbe la vera qualità della vita che noi dobbiamo cercare. Comunemente il termine “qualità della vita” ormai  fa riferimento all’andare in un centro benessere,  fare una bella vacanza, avere una vita amorosa frizzante. La qualità della vita per noi cristiani è quella che ci è raccontata nel Vangelo. Il Vangelo ci dice la qualità della vita così come dovrebbe e potrebbe essere: una vita nuova e affascinante. 

Noi siamo chiamati a riscoprire la bellezza di questa vita, la bellezza della vita cristiana che, nel suo chiederci di rivolgerci all’altro e di cercare insieme con l’altro, mostra al mondo qualcosa di nuovo, qualcosa di cui il mondo ha assolutamente bisogno. 

Noi siamo chiamati ad essere, in questo tempo, in questa terra, i segni di un Amore possibile, non solo predicato, ma vissuto. A volte vissuto in gesti forti.  Ancora la prima lettura narra che alcune delle persone che erano coinvolte nella comunità dei credenti prendevano i loro beni, li vendevano e li davano ai poveri. Non tutti, non era un obbligo. Ma chi voleva poteva farlo. Si trattava di un gesto forte, come se oggi uno che ha due appartamenti ne vendesse uno per darlo ai poveri. E poi ci sono anche tanti gesti umili, quotidianità, piccola vita di sempre, ma animata da dentro, da quel soffio che è l’Amore di Dio che arriva e cambia e trasforma. 

Ecco, noi vogliamo chiedere la grazia del Signore, perché ci aiuti a sentire i comandamenti come una Parola bella, che ci apre ad una qualità di vita nuova. Vogliamo impegnarci per edificare delle comunità cristiane che siano vere, autentiche, luoghi dove, malgrado tutte le fatiche, i difetti di ciascuno di noi, si tenta di camminare insieme verso un unico obiettivo, ci si sente amati dall’unico Signore e si sente che l’Amore è il vero obiettivo di tutti, di ogni cosa che si sta facendo. Se riuscissimo oggi a entrare un pochino di più in questa logica, molto cambierebbe ed è possibile, se noi chiediamo con fiducia e con fede.

